
La felicità è un’impronta
L’orma del sedere sul divano, o l’impronta del piede sulla
strada?

Sembra questa la posta in gioco del papa nella sua partita con
i giovani. L’anno scorso, durante la GMG a Cracovia, aveva già
parlato della “divano-felicità”: “la tentazione di pensare che
la felicità dipenda da un buon divano”. L’aveva definita “la
paralisi silenziosa che può rovinare di più la gioventù” e si
era lamentato di quei giovani che vanno in pensione dalla vita
a vent’anni.

Come  un  abile  giocatore  di  poker  aveva  detto:  “Ci  sto,
gioco!”.  Aveva  messo  sul  piatto  un  bel  centone  e  aveva
provocato i giovani a raccogliere la sfida. E loro, i giovani,
l’hanno fatto. In mille modi, da Cracovia al recentissimo
incontro a Milano, hanno risposto all’appello, trascinando il
papa a tirare fuori le sue migliori energie, e raccogliendo
parole e suggestioni che in più di un’occasione sono parse
indimenticabili.

Ma ora che è finito il primo giro, il papa si prepara a vedere
le carte. Anzi, rilancia sullo stesso tema: “Maria non era una
giovane-divano!” dice nel suo videomessaggio per la Giornata
mondiale della Gioventù di quest’anno. Implicitamente, chiede:
e voi? Sembra quasi di sentirlo, con la sua tipica inflessione
spagnoleggiante: Non siatelo anche voi, dai!

Il  montepremi  che  papa  Francesco,  come  i  migliori  e  più
temibili giocatori di poker ha fatto accumulare, è niente di
meno che la felicità. Dando come tema il grido di esultanza di
Maria che apre il Magnificat: “Grandi cose ha fatto per me
l’Onnipotente” (Lc 1,49), ha ricordato ancora una volta ai
giovani che non c’è esperienza della felicità possibile, se
non restituendo ciò che Dio ha fatto per noi. Non seduti sul
divano, ma mossi dall’entusiasmo e dalla gratitudine! Viene in
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mente la terribile immagine di Nietzsche dell’Ultimo Uomo, “il
più  spregevole”,  quello  che  siede  in  poltrona,  strizza
l’occhiolino  e  dice:  “Noi  abbiamo  inventato  la  felicità!”
(Così  parlò  Zarathustra,  Prefazione,  par.  5).  Ci  possiamo
illudere che la felicità sia lasciare la nostra bella orma
calda sul divano, ma non è invece la nostra vita un desiderio
quasi inconfessato di lasciare un’impronta? Il papa dice: c’è
un modo di farlo bene, con onestà, non schiacciati da inutili
ambizioni.

La felicità non è già data una volta per tutte, è itinerante,
si  scopre  nel  cammino,  cambia  di  forme,  si  accompagna
all’inedito.  La  tradizione  della  Chiesa  ci  consegna
l’Eucaristia come cibo dei pellegrini: nutriti da questo cibo,
che ci fa rendere lode e trasformare in salvezza ogni giorno
il vissuto quotidiano, siamo invitati a saltare giù dal divano
e lasciare la nostra impronta nel mondo.

Don Davide


